
In questo libro è descritto, in modo chiaro ed agevole, lo sviluppo econo-
mico degli ultimi due secoli e mezzo, dalla rivoluzione industriale alle re-
centi trasformazioni prodotte dalla rivoluzione informatica, che sta cam-
biando il modo di lavorare e di vivere di quasi tutta l’umanità. Le forme e i
modi in cui lo sviluppo si è realizzato hanno lasciato in eredità al secolo XXI
numerosi problemi, fra i quali la sperequazione economica e sociale fra il
nord e il sud del mondo e il forte incremento della popolazione. Il testo ri-
percorre le varie tappe dello sviluppo, con particolare riferimento all’Europa
e all’Italia, trattando i momenti topici dei singoli paesi e allargando lo
sguardo, per i tempi più recenti, alle grandi aree economiche mondiali.
Esso ha due scopi: illustrare le profonde trasformazioni economiche realiz-
zate, in modo da determinare nel lettore maggiore consapevolezza delle
problematiche del mondo attuale, e aiutare gli studenti universitari, ai qua-
li il libro è innanzitutto rivolto, a comprendere concetti e problemi storici ed
economici, alcuni dei quali forse incontrano per la prima volta. Perciò, nel-
le note sono riportati, in forma di glossario, i termini economici necessari
alla migliore comprensione degli argomenti trattati. Il libro è stato indicato
come testo di riferimento in parecchi corsi universitari e perciò ha avuto
cinque edizioni in pochi anni, proprio per cercare di adeguarlo meglio agli
obiettivi prima richiamati, in particolare ampliando continuamente la trat-
tazione degli ultimi decenni. La "quinta edizione aggiornata" è sostanzial-
mente quella precedente e contiene solo i necessari aggiornamenti relativi
agli ultimi anni, nonché una diversa sistemazione di un paio di capitoli. 
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1. 
LA RIVOLUZIONE  

INDUSTRIALE 
 
 
 
 
 
 
 
1.1. Premessa: la storia economica 

 
Negli ultimi secoli, lo sviluppo economico ha interessato alcune aree del 

Pianeta, mentre altre sono rimaste indietro e stentano a trovare una loro via 
per crescere e progredire. Questo libro cercherà di descrivere le cause, le 
modalità e gli effetti di tale sviluppo, nel tentativo di raggiungere almeno 
due obiettivi. Il primo, di carattere più generale, è di descrivere in modo 
sintetico le profonde trasformazioni economiche realizzate a partire dalla 
seconda metà del Settecento, con l’aspirazione di riuscire a determinare 
maggiore consapevolezza delle problematiche economiche del mondo attua-
le. Il secondo obiettivo, di carattere squisitamente didattico, è di fornire uno 
strumento agli studenti universitari, ai quali il libro è innanzitutto rivolto, 
per aiutarli a comprendere concetti e problemi storici ed economici, alcuni 
dei quali forse incontrano per la prima volta. 

Prima d’iniziare è necessario soffermarsi brevemente sull’oggetto della 
storia economica. Si tratta di una disciplina relativamente giovane, che sol-
tanto verso la metà dell’Ottocento conquistò maturità, autonomia e dignità 
accademica, ma il cui sviluppo avvenne solo più tardi, fra il 1930 e il 1970. 
Prima di allora l’insegnamento storico nelle Scuole superiori di commer-
cio (progenitrici delle Facoltà di Economia) era stato la storia del com-
mercio. Col tempo, alcune branche della storia economica diedero vita ad 
altre discipline, come la storia dell’agricoltura, la storia della banca, la sto-
ria del lavoro, la storia dell’industria, la storia dell’impresa e la storia eco-
nomica del turismo. 

La storia economica – afferma lo storico Carlo M. Cipolla (1922-2000) – 
è la storia dei fatti e delle vicende economiche a livello individuale, azien-
dale o collettivo. Gli studiosi di tale disciplina devono possedere, perciò, una 
solida preparazione economica per affrontare tematiche che sono proprie del-
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le scienze economiche. E difatti la storia economica si occupa prevalente-
mente della produzione, della distribuzione e del consumo di beni 

1 e servizi2.  
La produzione si ottiene combinando assieme i fattori della produzione, 

ossia i fattori naturali (terra, acqua, minerali, ecc.), il lavoro e il capitale 
3, 

ai quali alcuni aggiungono la capacità imprenditoriale, ossia la capacità 
dell’imprenditore di combinare e organizzare gli altri tre fattori. Ovviamen-
te il valore della produzione (output) deve essere superiore al valore dei fat-
tori impiegati (input), altrimenti non vi sarebbe convenienza a produrre. 

La distribuzione consiste nella ripartizione, in modo più o meno equo, 
del valore di beni e servizi fra coloro che hanno contribuito a produrli (im-
prenditori, lavoratori, finanziatori, ecc.). Il problema della distribuzione è 
uno dei più delicati e importanti delle scienze economiche, perché si tratta 
di definire quanto spetta a ciascuno degli attori della produzione. Con il 
tempo esso è diventato ancora più difficile da risolvere, perché il numero di 
coloro che partecipano al processo produttivo è enormemente cresciuto. Si 
pensi, per esempio, a quante persone concorrono direttamente o indiretta-
mente, alla produzione di un tavolo o di un’automobile. 

Il consumo è l’utilizzazione che si fa dei beni e dei servizi prodotti. I beni 
sono utilizzati per soddisfare i bisogni individuali o collettivi dell’uomo 
oppure per produrre altri beni. I beni destinati al consumo finale sono im-
piegati una sola volta e, in questo caso, vengono distrutti fisicamente con 
l’uso (cibo, carbone, petrolio, ecc.), oppure sono adoperati parecchie volte, 
quando si tratta di beni durevoli o, come anche si dice, «a fecondità ripetuta» 
(automobili, macchinari, elettrodomestici, ecc.). I beni destinati alla produ-
zione di altri beni, come macchinari e attrezzi, si dicono beni «strumentali».  

La produzione, la distribuzione e il consumo sono oggetto d’indagine di 
almeno altre due discipline: l’economia politica e la politica economica. Ma 

 
1

 Un bene economico è qualsiasi oggetto che abbia le due seguenti caratteristiche: a) deve 
essere in grado di soddisfare un bisogno umano; b) deve avere un prezzo e quindi un mercato, 
sul quale è acquistato e venduto. Difatti, non sono beni economici, anche se soddisfano biso-
gni, quelli «liberi», cioè che non hanno un prezzo (aria, luce del sole), perché sono disponibili 
in natura in quantità tale da appagare completamente e in modo permanente i corrispondenti 
bisogni. Il mercato è il luogo (o anche l’insieme di operatori economici fra loro collegati) nel 
quale avvengono le contrattazioni e gli scambi di beni e servizi e si formano i prezzi.  

2 I servizi sono in sostanza dei beni immateriali che servono anch’essi a soddisfare un bi-
sogno. Normalmente essi sono «consumati» nel momento stesso in cui vengono prodotti (per 
esempio, un concerto, una visita medica o una lezione).  

3 Il capitale è una somma di denaro (capitale finanziario) o un insieme di beni necessari 
per la produzione di altri beni o di servizi (capitale produttivo). In genere, quando si parla di 
capitale si fa riferimento al capitale produttivo (terra, edifici, macchinari, materie prime, ecc.). 
Chi impiega il capitale finanziario è un capitalista finanziario e riceve un compenso detto inte-
resse; chi impiega il capitale produttivo è un capitalista imprenditore e ricava un profitto. 
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il modo e le finalità con cui questi temi vengono affrontati sono molto di-
versi. L’economia politica studia l’attività economica per comprenderne il 
funzionamento ed eventualmente tentare di giungere alla formulazione di 
leggi 

4. Le conoscenze in materia consentono all’economista di effettuare le 
previsioni e preparare i piani che gli vengono continuamente richiesti da 
pubblici amministratori, istituzioni e imprese. La politica economica si oc-
cupa del modo in cui i governi, con la loro azione e per raggiungere fini 
prefissati, cercano di modificare la composizione, la distribuzione e il con-
sumo della ricchezza prodotta. La storia economica, da parte sua, studia le 
modalità con le quali i problemi della produzione, della distribuzione e del 
consumo di beni e servizi sono stati effettivamente risolti in certe epoche e 
in determinati luoghi.  

Per conseguenza, i compiti dell’economista e dello storico economico 
sono differenti. Il primo – come sosteneva John Maynard Keynes, il celebre 
economista inglese (1883-1946) – «deve studiare il presente alla luce del 
passato per fini che hanno a che fare con il futuro». L’economista è quindi 
rivolto verso il futuro, ma l’individuazione delle uniformità che portano alla 
determinazione di «leggi» può avere luogo quasi soltanto in base alla cono-
scenza dei fatti già avvenuti. Lo storico, invece, è orientato decisamente 
verso il passato e perciò non si preoccupa del futuro. Anzi – come afferma 
Cipolla – deve evitare la pericolosa tentazione d’insistere su certe apparenti 
regolarità con cui sembra si svolgano determinati eventi economici e anco-
ra di più giungere a ipotizzare «leggi» ritenute valide per ogni tempo. Meno 
che mai deve partire da tesi preconcette e interpretare i fatti per dimostrare 
le sue tesi. La ricerca storica richiede un’attenta analisi delle fonti (che tal-
volta possono essere fuorvianti e persino false), una loro corretta valutazio-
ne e infine una grande cautela nella loro interpretazione.  

Non bisogna dimenticare, infine, che anche se la storia economica si oc-
cupa delle vicende e dei fatti economici, dietro di essi vi è sempre l’uomo, 
vero protagonista della Storia, con i suoi sentimenti, le sue convinzioni, i 
suoi pregiudizi e le sue paure. Sono le azioni dell’uomo, razionali o irrazio-
nali che siano, a determinare, alla fin fine, gli eventi economici che influi-
scono sulle sue condizioni materiali di vita. 

 
4

 Le leggi economiche sono relazioni tra fenomeni economici confermate dall’esperienza, 
nel senso che dovrebbero ripetersi sempre allo stesso modo, sicché quando si verifica un certo 
fenomeno ci si attende un determinato effetto (per esempio, se il prezzo di un tipo di automo-
bile diminuisce, se ne dovrebbero vendere di più). Siccome gli uomini si comportano in modo 
vario e difficilmente prevedibile, spesso gli effetti attesi in base alle cosiddette «leggi econo-
miche» non sono sempre uniformi, ma possono dare risultati anche molto diversi da quelli 
previsti. Vi è anche chi ritiene che in economia non vi siano «leggi». 
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1.2. Le grandi rivoluzioni nella storia dell’umanità 
 

Da quando l’homo sapiens è apparso sulla Terra, circa duecentomila anni 
or sono, vi sono state tre importanti rivoluzioni che hanno segnato il destino 
dell’umanità: a) la rivoluzione cognitiva, circa settantamila anni fa; b) la ri-
voluzione agricola, circa dodicimila anni fa; c) la rivoluzione industriale, ini-
ziata circa duecentocinquanta anni fa, verso la metà del Settecento, che fu 
preceduta e preparata dalla rivoluzione scientifica dei secoli XVI e XVII. In 
questo libro ci occuperemo della rivoluzione industriale, ma è opportuno fa-
re un breve cenno alle altre due grandi rivoluzioni e ai modelli economici e 
sociali cui esse diedero luogo. 

1. La rivoluzione cognitiva. L’homo sapiens visse per millenni cibando-
si dei frutti selvatici e dei prodotti della caccia e della pesca e imparando a 
utilizzare il fuoco per cucinare e rendere maggiormente commestibili e di-
geribili gli alimenti. Inventò anche le imbarcazioni, le lampade a olio, gli 
archi, le frecce e gli aghi, necessari per cucire le pelli che lo riparavano dal 
freddo. Circa settantamila anni fa, egli partì dall’Africa orientale, sua terra 
di elezione, e si diffuse a poco a poco in tutto il mondo, soppiantando le al-
tre specie umane presenti (homo erectus, homo neanderthalensis, ecc.).  

Da allora e per altri quarantamila anni, l’homo sapiens realizzò quella 
che è stata chiamata rivoluzione cognitiva, consistente, in sostanza, nella 
comparsa del pensiero astratto e nell’uso di simboli per esprimerlo. Il lin-
guaggio elaborato consentì di parlare di intere categorie di cose che l’uomo 
non aveva mai visto, toccato o odorato. Egli fu in grado non solo di creare 
miti, dèi e religioni, ma soprattutto di condividerli con altri suoi simili. Ciò 
consentì a gruppi sempre più grandi di esseri umani di restare uniti e colla-
borare, proprio perché accumunati dalle stesse credenze. Ne derivò un enor-
me vantaggio su tutti gli altri animali, che vivevano solitari o in piccoli 
branchi di poche unità.  

I gruppi di cacciatori-raccoglitori, composti in genere di qualche decina 
di individui (al massimo un centinaio), si spostavano in continuazione alla 
ricerca di territori più ricchi di frutti e di animali e impararono ad organiz-
zarsi e a cooperare per cacciare anche gli animali di grossa taglia. Per po-
tersi trasferire altrove essi dovevano possedere conoscenze approfondite sul 
mondo che li circondava, poiché dovevano tener conto del mutamento delle 
stagioni, delle migrazioni annuali degli animali e dei cicli di crescita delle 
piante. Questi gruppi, di solito, andavano avanti e indietro su uno stesso ter-
ritorio che copriva al massimo qualche centinaio di chilometri quadrati. So-
lo in alcuni casi, quando le fonti di sostentamento si rivelavano particolar-
mente ricche, come lungo le rive dei fiumi e le coste marine, dove vi era di-
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sponibilità di pesci e uccelli acquatici, si crearono villaggi o accampamenti 
stabili. Questi uomini seguivano una dieta abbastanza varia e disponevano 
di parecchio tempo libero da dedicare ai rapporti interpersonali.  

La loro vita, tuttavia, era dura e il loro numero stentava a crescere, anche 
perché i continui spostamenti non inducevano a mettere al mondo molti figli, 
che avrebbero costituito un fardello nei trasferimenti. A volte, essi arrivavano 
ad abbandonare o anche a uccidere i più deboli, come i malati, gli storpi e gli 
anziani, o a disfarsi dei figli in eccesso, così come praticavano sacrifici uma-
ni. Pare che, alla vigilia della rivoluzione agricola, vi fossero, in tutto il mon-
do, da cinque a otto milioni di uomini, che vivevano in gruppi quasi sempre 
estranei gli uni agli altri, ognuno con le sue credenze e i suoi miti.  

2. La rivoluzione agricola. La rivoluzione agricola, nota anche come rivo-
luzione neolitica, ebbe inizio intorno a dodicimila anni fa proprio per far 
fronte alla crescita della popolazione e impiegò alcuni millenni per diffonder-
si su tutta la Terra. In diversi luoghi e autonomamente gruppi di cacciatori-
raccoglitori domesticarono piante e animali e decisero di fermarsi in un posto 
per vivervi con l’agricoltura e l’allevamento. Vi fu sicuramente una maggiore 
disponibilità di risorse alimentari e la popolazione mondiale poté crescere, sia 
pure lentamente, fino a 250 milioni nel primo secolo dell’era cristiana.  

La rivoluzione agricola fu certamente un processo inevitabile proprio 
per permettere di alimentare più persone, ma essa comportò un peggiora-
mento delle condizioni di vita. La coltivazione della terra richiedeva una fa-
tica maggiore di quella necessaria per cacciare, pescare e raccogliere i frutti 
spontanei. Ora l’uomo doveva lavorare duramente da mattina a sera per 
coltivare piante particolarmente esigenti, come il frumento (qualche studio-
so ha perfino scritto che, in effetti, non fu l’uomo a domesticare il frumen-
to, ma il frumento a domesticare l’uomo, ossia a condizionarne l’esistenza), 
e la sua sopravvivenza divenne sempre più strettamente legata al raccolto. 
Se non cadeva la pioggia, se arrivava uno sciame di cavallette, se un fungo 
infettava le piante, i contadini morivano a migliaia e in seguito anche a mi-
lioni. E per giunta, la dieta diventò meno varia di prima, basata su poche 
piante coltivate e su pochi animali domesticati. La convivenza con gli ani-
mali, inoltre, favorì la circolazione di germi e batteri e con essi la diffusione 
delle malattie, sicché la vita media si abbassò, anche perché una sede stabi-
le e la maggiore disponibilità di cibo consentivano di mettere al mondo più 
figli, con conseguente aumento della mortalità infantile e dei decessi per 
parto. In definitiva, la rivoluzione agricola fu in grado di mantenere più 
persone, ma in condizioni peggiori.  

Con la rivoluzione agricola si affermarono anche una nuova concezione 
della vita e una diversa e più complessa organizzazione sociale. Le visioni 
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